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VOTO PER LA VERITÀ 


F RA le moite ordinazioai contenute nel Testamento 
dell’Eminentissimo Cardinale Fesch fatto a Roma nel 
4 Gennajo 1839, bavvene una colla quale ha inteso di 
provvedere alT istruzione délia giovenlù dell’ Isola di 
Corsica. A questo intendimenlo ha ordinato che si com- 
pia una fabbrica da lui cominciata in Ajaccio ed assai 
avant! inoltrata , e che in questa si stabilisca una Con- 
gregazione religiosa, la quale attenda aU’ istruzione 
morale e scientifica délia gioventù , col dare maggiore 
sviluppo air insegnamento dei Fratelli délia Dottrina 
cristiana , e proseguirlo oltre i limiti nei quali essi si 
ristringono. A provvedere ai bisogni di un taie isti- 
tuto, destina tutta la sostanza stabile di sua propriété 
che trovasi in Corsica, ed inoltre grava l’Erede suo di 
vari legati sia in contanti che in oggetti speciali. La 
direzione dello stabilimento è da lui conBdata al si- 
gner abate Frère, canonico délia Cattedrale di Parigi, 
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almcDO fîno ail’ inlera organizzazione. Quaodo sia stata 
ordinata la Congregazione religiosa, diventerà essa pro- 
prielaria , e quando essa cessasse o per mancanza di 
soggetti U per altro rnolivo, dovranno la Municipalità 
d’ Ajaccio e il Vescovo unilamente assumere l’ incarico 
deiristitulo. 

L’insieme di queste ordinazioni ha dato luogo a 
ricercare, se a termini délia legislazione francese siano 
esse valide. Su di che interrogato il signor Mauguin , 
ha opinato che abbiano a considerarsi per nulle, come 
quelle che riguardano il favore di una persona morale, 
che non esistevano al tempo dell’apertura délia suc- 
cessione del Cardinale, e che contengono delle ordina- 
zioni disapprovate dalla Legge francese (*). La chiarezza 
e l’evidenza dello scritto di quel valoroso giureconsulto 
rendono superflue che altri si occupi di una questione 
da lui maeslrevolmente Iraltata e decisa. 

Altre question! sono insorte dipoi, e sopra queste 
diamo, ricercati, il nostro parère. 

Sua Maestà il Re dei Francesi con sua ordinanza 
delü 3 Settembre 1841, ha autorizzato il Maire di Ajaccio 
ad accettare i legati fatti in favore di quel Comune dal 
Cardinal Fesch. Leggendo il Testamento dcl Cardinale , 
e non trovandosi verun legato a favore délia Comune di 
Ajaccio, si è condotli a credere che quell’ ordinanza sia 
un vano documento che niun efletto possa produrre. 

(*) Si omette di darc aile stampe quel parère esternato da 
M.' Mauguin fioo dal 1840, percliè poscia da lui ripetuto insieme 
ad altri chiarissimi Giureconaulti Francesi. 
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Parte essa dal supposto falso che il Cardinale facesse uno 
O più legati alla Comune di Ajaccio, lochè mostrasi ad 
evidenza falso colla semplice lettura del Testamento. 
E male avviserebbe coloi che nelle disposizioni sue- 
Donciate trovar volesse un legato diretto alla Comone. 
Si fonda un Istituto d’istruzione ma la Comune non 
deve avéré [Hirte alla fondazione : non deve mischiarsi 
nella direzione; non deve intrometlersi nella organiz- 
zazione. Âd altri queste incombenze sono confidate. 
Quando le persone destinale a ciô avranno compile le 
loro incombenze, la Comune non avrà acquistato ve- 
run diritto sullo stabilimento , la propriété del mede- 
simo dovrà spettare alla Congregazione religiosa , la 
quale è incaricata di provvedere ali’ istrozione délia 
gioventù. Corne si puô in questo vedere un legato alla 
Comune, se non ha nè propriété, nè amministrazione, 
né ingerenza nello stabilimento? Se alcono dicesse che 
al cessare délia Congregazione délia Municipalité di 
Ajaccio unitamente al Yescovo debbono assumcre l’in- 
carico di conlinuare detto Istituto per volere del Car- 
dinale, non addurrebbe perciè un Tatto inducenle un 
legato a favore del Comune. Omettasi di osservare che 
la prescrizione del Testatore non riguarda il solo Co- 
mune , ma esso congiuntamente al Yescovo , talchè il 
Comune non si dovrebbe fare autorizzare solo, ma in 
unione al Yescovo con cui é congiunto. Piuttosto si 
consideri che l’ordinazione del Cardinale non dé al Co- 
mune ed al Yescovo che una incombenza di direzione, 
non una delibazione délia Eredità, corne è necessario 
che concéda, perché la disposizione possa dirsi un le- 
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gato. E quando anche la volonté del Cardinale si avesse 
ad interprelare a raodo che ai Comune venir dovesse 
la propriété delle cose legate ali’ Istituto , due forti mo- 
tivi osterebbero alla demanda cbe ne facesse oggi il 
Comune. Il primo è che la sua vocazione non sarebbe 
immediata ed assoluta, ma diffèrita e condizionale , e 
cioè quando i Congregati religiosi cessassero, la quai cosa 
non puô dirsi che sia accaduta. Il seconde è che intesa 
in tal giiisa la disposizione del Cardinale, e cioè che 
la propriété delle cose legate dovesse passare dalla Con- 
gregazione al Comune, essa conterebbe una sostituzio- 
ne fede-commissaria proscritta ed annullata dalle leggi 
francesi. Per le quali cose non esistendo i supposti le- 
gati in favore del Comune, o non essend(»i verifleata 
la condizione per richiederli, o essendo essi invalidati 
dalla legge, l’ordinaziooe del Re dei Francesi che fa- 
coltizza il Comune di Ajaccio ad accettarli è vuota di 
efletto. 

Tenendo ferma la nullité del legato per riguardo 
alla Congregazione religiosa e ail’ Istituto d’ Istruzione, 
e la non esistenza di un legato alla Comune di Ajaccio, 
non vi ha dubbio che gli effetti legati rimangono alla 
eredité ed appartengono all’Erede. Ma le circostanze 
Personal! sia del Testatore che dell’ Erede danno luogo 
a due question!. 

Una legge politica proscrive dalla Francia tutti i 
membri délia famigiia di Napoleone ed ordina che en- 
tre sei mesi debbano essi avéré venduti tutti i béni che 
fossero nel territorio Francese. La legge è del Gen- 
najo 1816. Fra le sostanze legate ail’ Istituto d’Istru- 
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zione del Cardinale vi sono dei béni stabili in Corsica 
di sua proprietà: che deve giudicarsi di tali béni? Ap- 
parterranno essi ali’eredità del Cardinale? Potrà l’Erede 
a titolo di successore universale acquistarne la pro- 
priété, essendo esso il fratello maggiore di Napoleone? 
Per rispondere a queste demande sarebbe stato uopo 
avéré soit’ occhio l' accennata legge: non avendola chi 
ci ha consultati, ci siamo contentati di fare ad esso 
alcune interrogazioni sulle clausule délia medesima, e 
tenendo per vere le risposte ottenute, andiamo col- 
Fajuto delle medesime a dire il nostro parère. 

La legge che ordinava ai membri délia famiglia di 
Napoleone (nella quale ci si dice compresa l’agnazione 
non solo, ma anche la cognazione) di vendere entro 
sei mesi i loro béni , non aggiungeva veruna sanzione o 
veruna pena nel caso che la vendita nel termine pre- 
scritto non fosse stata fatta. Non sarebbe quindi per- 
messo di aggiungerla arbitrariamente, e soltanto a chi 
avesse voluto curare l’esecuzione délia legge sarebbe 
appartenuto di fare col raezzo dei tribunali eseguire la 
vendita od almeno di farla ordinare al possessore sotto 
una pena da ingiungersi dal Magistrato. Tutto questo 
non è accaduto. Sta la legge ineseguita. Si potrà chie- 
dere l’esecuzione; ma nel frattanto i béni continue- 
ranno ad essere nel dominio di colui a coi apparte- 
nevano. Ciô riguarda la spettanza dei béni aU’Eredità. 

Cbe r Erede potesse acquistarli , non ostante che 
appartenga alla famiglia proscritta, non potrà negarsi 
. quando non si neghi alla famiglia Bonaparte il diritto 
di succedere per eredità in Francia. Ora corne negare 
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ad UQ francese questo diritto? La pro»:rizione non to> 
glie la nazionalità, noQ apporta morte civile. Dunque 
Doo puè togliere il diritto di successione. Nè vogliamo 
lasciare di notare che non essendovi nelia legge di 
proscrizione il divieto ^presso di ereditare, non si puà 
per interpretazione sottintenderlo, perché quelia legge 
contiene un privilegio esorbitante ed odioso , il quale 
si deve limitare al signiâcato espresso dei termini délia 
legge. Non dubitiamo adunque di concludere che i béni 
in Corsica del Cardinal Fesch, se, corne crediamo, 
non possono andare al legatario da lui designato, de* 
vono rimanere e spettare all’Erede. 

Palto e deliberato a Firenze li 7 OUobrt 1841 

Antonio Silvani, Âvvocato nelia Curia Boiogn^e. 

ViNCENzo Pian A, Avvocato nelia Curia Bolognese. 


/ 
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VOTO ADESIYO 


La lettera del Testamento del Cardinal Fesch, negli 
Articoli 6. 13. 14. 34. 37. 68. 61 e 63, è troppo chiara 
e précisa per poter dar luogo a plausibii dubbiezza , che 
il vero legatario nelle disposizioni in detti articoli con- 
tenute non sia l’ Istituto di studii da erigersi in Ajaccio, 
alla cui fondazione e dotazione sono totalmente desti- 
nali, e alla cui persona morale son anche espressa- 
mente e direttaroente con costante formula conferiti i 
lasciti del Testatore. 

Ciù basterebbe Torse senz’ altro a provare , che 

r Istituto erigendo sia pure il legatario solo; e che le 

altre pereone nominale o designate nel Testamento con 

attribuzione o certa o eventuale di qualche ingerenza 
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nella organi/.zazione o direzione deiristituto, non si 
possono allrimenti considerare che corne semplici mi- 
nistri ed esecutori délia Yolontà del defunto. Lo che si 
conferma , e si accerta altresi per incontrastabile ap- 
plicazione del volgatissimo criterio , per cui il nudo tni- 
nislero dal vero legato si distingue ; poichè aile indicate 
persone nè il dominio delle cose legate nè alcuno pe- 
cuniario emolumenlo si dà. 

Se un dubbio pu6 figurarsi , egli è soltanto per la 
Congregazione Religiosa chiamata a dirigere l’Istilulo. 
— Ragione di dubitare puô essere: l.** Che i membri 
délia Congregazione dovevano essere mantenuti colle 
rendue dell’ Istituto; 2." Che la Congregazione quando 
fosse stabil mente fondata, e bene adempisse il suo uf- 
flcio, per la lettera del Testamento era destinata a di- 
venire proprielaria dell’ Istituto. 

Ma a queste considerazioni due altre sono da con- 
trapporre; cioè: l.“ Che il mantenimento dei Congre- 
gati, atteso il loro necessario uilicio di direttori, pro- 
fessori , e ripetitori, è piuttosto una retribuzione che un 
lucro; 2.*’ E che alla Congregazione essendo destinata 
la propriété non già dei béni legati, ma bensl dello sta- 
hilimento, bisogna le parole usate dal Testatore pren- 
dere in modo conveniente ai soggetto, e perci6 inten- 
derle in senso non già di vero e preciso dominio, ma 
di un mero irrevocabil diritto di esclusiva direzione e 
soprintendenza dell’ Istituto. 

A noi per vero dire queste considerazioni sembrano 
preponderanti ; siccbé crediamo mancare qualité di le- 
gataria anco alla (’ongregazione. 
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Ma checché di clô si voglia pensare, non è diver- 
genza o dubbiezza, la quale possa punto influire nella 
risoluzione delle principal! question! cbe la fattispecie 
présenta. 

Imperocchè sia o no legataria la Congregazione , 
certo è pur sempre cbe legataria per niente non è la 
Città, ossia il Comune di Ajaccio; a cui niun lascito è 
diretto; niun emolumento è conferito; niun dominiosi 
acquista: e a cui soitanlo é riservato un incarico da 
assumersi unitamenle al Vescovo. 

Sia legataria ancora la Congregazione, o solamente 
sia legatario V Istituto degli Studi, certo è pur sempre 
cbe sono antiiegati ambidue non esistenti nè al di del 
Testamento nè délia morte del Testatore; sono persone 
future. 

Onde inevitabili emergono queste due Conseguenze. 

1. ® Che procédé in supposto del tutto faiso la Or- 
dinanza del Governo francese del 3 SeUembre 1841 
mentre autorizza la città d’ Ajaccio ad accettare corne 
fatti a lei i legati, che il Cardinal F^ch non ad altri 
fece che air Istituto degli Studi o se si vuole, alla Con- 
gregazione religiosa che lo dovea regolare. 

2. ® Che maucando per le leggi Francesi capacità 
giuridica d’acquistare corne aile persone nasciture, cosi 
ai corpi morali non aventi legale esistenza al di délia 
disposizione o délia morte del disponente, sono viziati 
d’ insanabile nullità tutti i legati contenuti nei sopra no- 
verati articoli del Testamento Fesch. 

Per lo che ci rechiamo ad onore di concorrere, 
corne in senso di verità e di giustizia pienamente con- 
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corriamo, nel Voto dei Chiarissimi Giareconaalti di Pa> 
rigi e di Bologna, dei quali adottiamo altresi le coo- 
cIusioDi, e gli argomenti nelle altre questioni ^ ipotesi 
subaUerne cbe banno preso ad esaminare. 


Firenze 24 Marso 1842 


Ant. V. Sàltagnoli. 
Avv. F. Andreucci. 


EXTRAIT du Tesiamenl olographe fait à Rome le 
4 Janvier 1839, par Son Eminence Monseigneur 
le Cardinal Fesch. 


Article 13 du Testament. 

« Item, je laisse à titre de legs au grand Eta- 
blissement d’ Etudes dédié à Dieu un en trois personnes, 
que Monseigneur Peraldi construit présentement en son 
nom à Ajaccio, mon second calice d’argent doré, avec 
son étui et son bougeoir, ainsi que les burettes et le 
plateau; de plus deux soucoupes dorées avec le reste 
du service pour le Saint-Chréme , le tout se renfer- 
mant dans deux soucoupes; en outre, les trois petits 
vases des saintes huiles, en argent, qui se trouvent dans 
une boite de peau de chagrin; une chàsuble d’étoffe 
brodée, au choix de mes Exécuteurs t^tamentaires; 
un bougeoir d’argent sans étui et la moitié de tous les 
ornements sacrés faits par les religieuse de la passion 
de Corneto , qui, à l’époque de ma mort, se trouveront 
chez ce religieuses; le poêle de tôle venu de Paris; 
ma grande lunette d’approche; une cassette pleine d’in- 
strumens de Mathématique ; toe le lapis-lazuli, ainsi 
que toutes le pierre orientales qui se trouvent chez 
moi ; une boite de poissons pétrifiés pour servir à un 
cabinet d'histoire naturelle; deux lits d’apparat en bois 
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d’acajou garnis de bronze doré ; tous les lits qui servent 
présentement aux personnes de ma maison, y compris 
ceux qui se trouvent dans le garde-meuble. 

« Je laisse encore au dit établissement tous les 
sièges de mes appartemens, garnis en rouge-cramoisi 
à arabesques jaunes et en velours cramoisi; trois pen- 
dules, savoir: le Télémaque, l’Homère et la Pyramide; 
quatre de mes meilleures tables avec leurs pieds et 
huit candélabres de métal doré. Ce legs pourra encore 
être augmenté par mes Exécuteurs testamentaires, ainsi 
que je le leur ai recommandé de vive voix. Les frais 
d’emballage et de transport de tous les objets ci-dessus 
désignés seront à la charge de ma succ^ion ». 

Art. 14. — a Item, je laisse à titre de legs à mon 
dit grand établissement d’ Etudes à Ajaccio, ma biblio- 
thèque avec tous les livres qui y sont contenus, y com- 
pris même ceux m’appartenant qui pourront se trouver 
épars dans les diverses chambres de la maison, ainsi que 
tous mes livres de gravures. Je laisse encore au même 
établissement à titre de legs ma grande relique en 
forme de croix massive, faite du sacré bois de la vraie 
croix, avec son certificat d’authenticité et ornée de 
sculptures etc., ma croix pectorale de Saint-François 
de Sales avec son certificat d’anthenticité, etc. etc. ». 

Art. 58. — a Considérant que la Corse est pres- 
qu’entièrement privée d’instruction, même depuis l’éta- 
blissement à Ajaccio des frères de la doctrine chré- 
tienne, et reconnaissant que cela est encore insuffisant; 
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voyant les jeunes gens les plus studieux et les plus 
intelligents forcés d’abandonner les progrès faits dans 
l’instruction primaire, honteux de reprendre la char- 
rue ou la houe , faute de connaissances plus approfondies 
dans les arts ; considérant aussi les périls qu’ils couraient 
en venant de l’intérieur des terres à la ville où ils se 
trouvaient sans ressources et privés de l’appui des prin- 
cipes religieux; voyant en outre, le nombre des jeu- 
nes gens qui veulent s’appliquer aux arts supérieurs 
et aux sciences, soit habjtans de la ville, soit accourus 
de l’intérieur du pays pour suivre au Collège le 
cours d’instruction supérieure, je me sentis inspiré de 
remédier à ces inconvénients et de combler cette la- 
cune en fondant l’Etablissement d’ Etudes dont j’ai parlé 
plus haut, pour embrasser la partie des arts où s’ar- 
rête l’instruction donnée par les frères de la doctrine 
chrétienne. Cet établissement devrait par conséquent 
se charger de donner des répétitions à ceux qui sui- 
vraient l’instruction secondaire; à cet effet, j’imaginai 
de concert avec le Père Félix (aujourd’hui Monseigneur 
Peraldi) et d’après ses conseils, de fonder (ainsi que 
je l’ai dit plus haut) un grand établissement dans le 
quartier de San Rocco sul mare ( Saint-Roch sur la 
mer ) et de le dédier à Dieu un en trois personnes. Cet 
établissement est aujourd’hui presqu’entièrement ter- 
miné ; et réfléchissant que les œuvres humaines ne se 
perfectionnent qu’avec les siècles, quoique cet éta- 
blissement ne soit pas entièrement bâti, je pense de- 
voir commencer à le mettre en activité. Connaissant 
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donc la brièveté de la vie, je veux établir les prin> 
cipes qui devront servir de base à cet établissement, 
ce que je faits comme suit: 

« 1.®“‘ Cet Etablissement est destiné à recevoir les 
jeunes gens principalement ceux qui viennent de l’in- 
térieur de la Corse; on leur donnera le logement et 
on leur fournira une nourriture proportionnée à la ré- 
tribution mensuelle qu’ils pourront payer, après avoir 
prélevé le traitement des professeurs, le salaire des 
domestiques et les frais d’entretien du bâtiment. Je 
veux que cet établissement soit destiné à ceux là seu- 
lement qui ont une position et une éxistence civile et 
aux propriétaires qui peuvent y sulQBre ; car c’est lâ la 
base fondamentale d’un institut de cette sorte. 

« On établira une congrégation réiigieuse 
pour guider dans les sentiers de la vertu les jeunes 
gens de l'une et de l’autre classe, surtout je tiens à 
ce que l’on choisisse dans cette congrégation les répé- 
titeurs pour la seconde classe, si l’on n’y peut trouver 
des maîtres pour la première classe et les écoles primai- 
res. Afin de pourvoir à ce personnel, j’offre à M. l’Abbé 
Frère, chanoine de la cathédrale de Paris, la direction 
de cet institut, tant pour la formation que pour le 
matériel, et je le prie, au nom de son amour pour 
la religion et pour la patrie, de ne pas rejeter mon 
offre; et si, après ma mort, il refusait, je le conjure 
de s’occuper de cet établissement, au moins provisoi- 
rement et jusqu’à son entière organisation, pour laquelle 
il se servira de sujets pris dans le clergé du continent. 
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« Je supplie également monseigneur l’Archevêque 
de Paris non seulement de ne pas s’opposer à un si 
grand bien, mais encore de vouloir bien travailler à 
l’accomplissement de mon désir. 

« 3.®"‘ Si M. l’Abbé Frère accepte cette entreprise, 
je veux que sa congrégation une fois devenue stable 
et remplissant exactement ses devoirs devienne proprié- 
taire de rétablissement qui ne pourra jamais être enlevé 
aux Frères de la congrégation; mais au cas où celle-ci 
se dissoudrait, soit faute de sujets, soit par tout autre 
motif, la municipalité d’Ajaccio, conjointement avec 
l’évêque, sera chargée de continuer cette institution. 

a 4.®“‘ Je prie mon héritier de prêter le secours 
de ses lumières et de sa médiation, pour lever toutes 
les difficultés qui auraient exigé mon intervention per- 
sonnelle, principalement dans la fondation de l’établis- 
sement et dans le cas où .M. l’Abbé Frère n’en accep- 
terait pas l’administration. 

« 5.®"‘ Passons maintenant aux moyens d’existence 
de cet établissement. Je veux que tous les jeunes gens 
contribuent aux dépenses de cet établissement, tant 
pour les professeurs des écoles primaires que pour leurs 
aides et les domestiques. Considérant que peut-être , 
ces rétributions ne sauraient suffire à l’entretien de la 
congrégation qui sera chargée de l’instruction ou de 
la répétition des études des classes, j’y joins tous les 
biens qui m’appartiennent, savoir: ceux de Lisa, de 
l’Albitrone, de Mariuccia et Castelluccio, delle Mollette 
et ses dépendances, délia Villa del Casone, et en ou- 
tre la Confina dite la Caldaniccia , la terre dite il 
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VigDale dans le territoire du Campo dell’Oro (le Champ 
de l’Or), et toutes les autres maisons que je possède 
dans la ville, ainsi que tout autre bien qui peut m’avoir 
appartenu avant mon expulsion de France. ËnGn je 
laisse une somme de cent-mille francs à prendre sur 
le cinquième que je pense prélever sur le produit de 
la vente de ma grande galerie. Parlé l’Institut se trou- 
vera complètement doté quant à sa fondation ». 

« Venons maintenant à une Galerie de tableaux 
au sujet de laquelle je dispose ainsi qu’il suit: 

•Art. 59. a De toute ma Galerie de tableaux, c’est- 
à-dire, de tous les tableaux qui m’appartiennent et qui 
se trouvent soit dans la maison que j’ habite, soit dans 
d’autres, tant à Rome qu’au dehors, je veux qu’il en 
soit fait trois parts et trois classes distinctes ». 

Art. 60. — « La première classe ou division sera 
composée des copies et des imitations. Dans celle pre- 
mière classe ou division seronl compris tous les ta- 
bleaux représentant quelques membres de la famille 
Fesch ou de la famille Bonaparte, ainsi que ceux qui 
représenteront des personnages alliés à l’une ou à l’au- 
tre de ces deux familles ; on y comprendra également 
les bustes de marbre ou de toute autre matière repré- 
sentant quelqu’un des individus sus-indiqués; comme 
aussi la statue de Napoléon pendant son Consulat, 
sculptée par Maximilien laboureur, et qui se trouve à 
Paris chez Madame Villeneuve ; quelques tableaux ori- 
ginaux de toutes les écoles et quelques cruciûx sculptés. 
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mais non des plus précieux. Le nombre de ces 
tableaux, y compris les bustes et les cruciOx, pourra 
aller jusqu’à mille, restaurés en tout ou en partie. Le 
choix des sus-dits objets d’art sera fait par le Directeur 
de l’Académie de France en cette ville et par deux 
autres professeurs ou intendants choisis par mes Exé- 
cuteurs testamentaires. Les sus-dits Directeur et profes- 
seurs qui feront le choix auront toujours en vue de ne 
démembrer en aucune manière ma grande galerie dont 
je parlerai tout à l’heure. Je veux donc que mes Exé- 
cuteurs testamentaires président à ce choix avec la 
faculté de s’opposer au choix de tel ou tel objet, et 
chacun devra se conformer à la division par eux tracée, 
car telle est ma volonté et mon intention ». 

Art. 61. — « Je laisse cette première cla^ ou di- 
vision d’objets d’art à l’Institution dédiée à Dieu un en 
trois personnes, qui, ainsi que je l’ai dit, se construit 
en ce moment à Ajaccio sous le nom de monseigneur 
Peraldi, à la condition que ce legs sera conservé à 
perpétuité pour servir à l’instruction du dit établisse- 
ment et des jeunes gens qui y seront réunis ou qui 
viendront y étudier ». 

Art. 62. — « La deuxième classe ou division com- 
prendra les tableaux qui ne peuvent se ranger dans la 
première classe ou qui dépasseront le nombre de mille 
et qui ne peuvent pas non plus être rangés dans la 
grande galerie dont il sera parié ci-après. Le choix sera 
fait par les mêmes personnes sus-nommées, et, dans 


Digitized by Coogic 



ao 

ce cas, comme dans le précédent, mes Exécuteurs 
testamentaires auront la faculté d’intervention ». 

Art. 63. — « Je laisse également cette dernière 
classe ou division d’objets d’art au dit établissement dédié 
à Dieu un en trois personnes à Ajaccio , à l’elTet d’en faire 
opérer la vente par les présidents du dit établissement. 
Le produit de cette vente sera placé à Ajaccio par les 
soins des dits présidents à l’effet d’augmenter les fonds 
du dit établissement. 

c( Dans le cas où les présidents du dit établisse- 
ment négligeraient cette v^te et laisseraient s’écouler, 
sans l’opérer et sans en placer le produit, un intervalle 
de trois ans à compter du jour de la remise des ta- 
bleaux entre leurs mains, dans ce cas, j’accorde à 
l’Archevêque temporaire de Lyon, la faculté de disposer 
de ces tableaux en faveur des églises de son diocèse. 
La remise tant de la première que de la seconde di- 
vision des dits objets sera faite par un Exécuteur tes- 
tamentaire, à Rome, entre les mains de la personne 
qui se présentera légalement autorisée par le président 
du dit établissement; dans le cas où personne ne se 
présenterait, aucune responsabilité ultérieure ne pourra 
peser sur mon héritier, non plus que sur mes Exécuteurs 
testamentaires, si ce n’est le payement des frais d’em- 
ballage et de transport pour lesquels j’assigne une somme 
de quinze-cents écus ( 7,S00 fr. ) et pas davantage ». 

Art. 64. — « La troisième classe ou division com- 
prendra tous les tableaux venus de France ou acquis 
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par moi en Italie et qui composent ou composeront 
ma grande galerie en assez grand nombre. Ceux-ci 
demeureront en Italie à la disposition de Joseph , mon 
neveu et mon héritier, à moins qu’il ne soit mort 
avant moi ; et à son défaut, ils seront à la disposition 
des héritiers qui lui seront substitués. On lui ou on leur 
enverra le catalogue de cette galerie , rédigé par deux 
hommes de l’art choisis par mes Exécuteurs testa- 
mentaires, et celte rédaction se fera sous la direction 
du Directeur de l’Académie de France de cette ville: 
je veux que cette grande galerie demeure à Rome 
jusqu’à ce. qu’elle soit vendue par mes héritiers. Le 
prix qu’ils en retireront, soit en terre, soit en argent 
comptant, devra être réparti comme il soit et comme 
je vais le disposer nettement (suit l’énumération d» 
divers legs particuliers) ». 

Art. 73. — « La totalité du prix qui sera retiré 
de la vente de cette dite grande galerie, sera divisée en 
cinq parties, savoir: la première sera consacrée à payer 
toutes les sommes dont j’ai disposé plus haut et à ac- 
complir tous les legs que j’ai faits et que je pourrai 
faire à l’avenir ; et si ce premier cinquième excède le 
montant des sommes et des legs en question, l’excédant 
sera employé en faveur de l’Hôpital que j’espère que 
la Communauté d’Ajaccio fondera pour les pauvres et 
qui contiendra au moins deux-cents lits; et récipro- 
quement, si ce cinquième se trouve insuffisant à sol- 
der toutes les sommes que j’ai désignées plus haut pour 
la construction de l’église à Ajaccio , pour l’Institut 
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Fesch à Basilea , pour le grand Etablissement d’Etud^ 
et pour la transaction à faire avec Monsieur Levié, 
détenteur des biens Ramolino, mon héritier Joseph, 
ou, à son défaut, mes Exécuteurs testamentaires ré- 
duiront les legs que j’ai faits, comme ceux que je 
pourrai faire encore de la manière qufil leur plaira 
et leur conviendra davantage. Le second cinquième 
sera partagé entre mes quatre autres neveux , Joseph , 
Lucien, Louis et Jérôme; et si quelqu’un d’eux était 
mort à cette époque, la part qui eût dû lui revenir 
sera également partagée entre ses Ûls et descendants. 
— Les trois autres cinquièmes devront servir pour la 
dotation et l’éducation des membres de la famille Bo- 
naparte de l’un et de l’antre sexe, ainsi qu’il sera dit 
ci-après. En outre, mon neveu Joseph jouira du revenu 
de ces trois cinquièmes sa vie durant. 
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CONSULTATION 


POUR 

MONSIEUR LE COMTE DE SURVILLIERS 


Les conseils soussignés, consultés par M. le Comte 
de Survilliers sur le caractère et les effets de plusieurs 
dispositions contenues dans le testament olographe fait 
à Rome le 4 Janvier 1839 par son Eminence Monseigneur 
le Cardinal Fesch, son oncle: 

SONT d’avis des RESOLUTIONS SUIVANTES 

§. 1. Disposition au profit d’un Institut des Etudes 
que le Testateur voulait établir d Ajaccio. 

Le Cardinal expose dans l’article 58 de son Tes- 
tament qu’ayant considéré que la Corse était privée 
de moyens d’instruction, il a eû le projet d’y fonder 
un Institut des Etudes qui comprendrait la partie des 
beaux arts et qui commencerait son enseignement où 
les frères de la doctrine Qnissent le leur. 

Cet établissement recevrait les jeunes gens de 
l’intérieur de l’île, mais seulement ceux qui ayant 
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quelque fortune, pourraient y payer une pension légère. 
Ils y seraient logés et nourris. L’établissement serait 
sous la direction d’une congrégation religieuse, où 
n’entreraient, du moins pour la première organisation, 
que des sujets pris dans le clergé du continent. 

Le Testateur veut que si la Congrégation devienl 
stable, elle soit propriétaire de l’établissement et ne 
puisse jamais l’aliéner. Dans le cas où, soit faute de- 
sujets, soit par tout autre motif, elle se dissoudrait, 
la municipalité d’Âjaccio, conjointement avec l'évéque, 
est chargée de continuer l’Institution. 

Monseigneur le Cardinal Fesch annonce lui même 
qu’avec le concours et les conseils du Frère Félix, il 
avait commencé à donner exécution à son projet; et 
en effet , il avait fait élever un vaste édifice à Ajaccio 
dans le quartier Saint-Roch sur la mer et l’avait dédié 
à Dio uno e trino; mais là s’étaient bornés tous ses 
soins; au moment de sa mort l’édifice n’était pas achevé, 
il ne l’a été que depuis, par les soins de Monseigneur 
Peraldi ; plus tard , la municipalité de la ville s’en est 
emparée et l’a converti en caserne. Néanmoins Mon- 
seigneur le Cardinal, dont l’Institut des Etudes était 
la pensée favorite, consacre à l’organisation complète 
de l’Etablissement, à l’entretien de la Congrégation qui 
doit le diriger, à la dépense des élèves et au traite- 
ment des professeurs, divers legs particuliers d’une 
valeur considérable. 
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Article 13 de son Testament. 


Il lègue à l'Institut divers objets mobiliers, son 
second calice d’argent doré avec son luminaire, une 
burette et son plateau, tous les lapis-lazuli, toutes les 
pierres orientales qui se trouveront dans son Palais, etc. 

Art. 14. — Il lui lègue toute sa bibliothèque. 

Article 88, N.“ 6. 

II affecte aux charges de l’Etablissement et au 
traitement des professeurs tous les biens qu'il possède 
dans les territoires de Eisa, d’Albitrone, de Mariuccia, 
de Castelluccio, d’EmoIIette et aussi ceux de la Villa 
del Casone , de la Caldaniccia, la terre de Vignale , 
toutes les maisons qu’il possède à Ajaccio. 

Articles 89, 60, 61 , 62 e/ 63. 

11 fait encore au même Etablissement des legs à 
prendre sur sa galerie de tableaux, qui , d’après sa vo- 
lonté, devra être divisée en trois parties. - 

Dans la première division sont placés les ébauches, 
les copies de tableaux, les bustes et portraits des di- 
vers membres de la famille du Testateur, une statue 
de Napoléon premier Consul, quelques tableaux origi- 
naux de chaque école, etc. ; tous ces objets d’art, au 
nombre de mille, dont le choix devra être fait par 

des artistes, sont légués à l’Institut des Etudes avec 
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obligatioD de les conserver à perpétuité, afin qu’ils 
puissent servir de modèles et d'encouragement aux , 
jeunes Elèves. 

Dans la deuxième division seront compris les ta- 
bleaux qui ne seraient pas jugés convenables pour 
entrer dans la troisième division et qui, cependant, se 
trouveraient en sus des dits objets d’art. 

Cette seconde division est léguée à l’Institut des 
Etudes avec pouvoir aux administrateurs de vebdre et 
de réaliser, afin d'augmenter les ressources de l’Eta- 
blissement. Dans le cas où la vente n’aurait pas été 
achevée par les administrateurs dans les trois ans qui 
suivront la livraison , Monseigneur l’Archevôque de 
Lyon aura droit de réclamer les tableaux restant et 
d’en disposer en faveur des églises du diocèse. 

Enfln, dans la troisième division seront compris 
tous les tableaux de premier ou de second ordre. C’est 
ce que le Testateur appelle sa Grande Galerie. 11 en 
ordonne la vente, et, article 68 n." 6, il veut que sur 
le premier 5” il soit prélevé cent-mille francs au 
proùt de l’Institut des Etudes. 

L’Etablissement ainsi doté , le Testateur prie Mon- 
sieur l’Abbé Frère, chanoine de la cathédrale de Paris, 
d’en organiser le matériel et le personnel , comme 
aussi d’en accepter la direction. Il prévoit le cas où 
l’Abbé Frère n’accepterait pas cette mission, et il prie son 
héritier M. le Comte de Survilliers de pourvoir à son 
remplacement: il le prie aussi de prêter le secours de 
ses lumières et de sa médiation pour lever toutes les 
difficultés qui auraient exigé son intervention person- 
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nelle et qui mettraient obstacle à la pleine et entière 
exécution de ses volontés. 

Le cas prévu par le Testateur s’est réalisé; Mon- 
sieur l’Abbé Frère a refusé la mission de confiance qui 
lui avait été conférée. 

D’un autre côté, la ville d’Ajaccio se considérant 
comme propriétaire de tous les biens compris dans la 
disposition faite au profit de l’Institut des Etudes, s’est 
emparée, ainsi qu’il a été dit, pour le convertir en 
caserne, du bâtiment qui avait été affecté à cet insti- 
tut par le Cardinal, et qui n’était pas encore achevé 
au moment de son décès. 

Auparavant, et dans le but de faire légitimer cet 
actç d’usurpation, elle avait adressé au gouvernement 
une demande sur laquelle a été rendue le 3 Septem- 
bre dernier, une ordonnance royale qui a autorisé la 
ville à accepter « Conformément aux clauses et con- 
ditions du Testament » tous les legs faits par le Car- 
dinal au profit de l’Institut des Etudes. 

Ces faits posés, il faut déterminer le caractère des 
dispositions qui viennent d’ôtre analysées et les droits 
comme les obligations de M. le Comte de Survilliers. 

Le Testateur dans l’énonciation de ses dernières 
volontés, emploie constamment cette formule: « je 
lègue à l’Etablissement des Etudes » ; je lègue à l’Insti- 
tut des Etudes » ; cette disposition est-elle valable ? 

Sous r ancienne législation elle eût été nulle , 
aux termes de l’Edit du mois de Mars 1749, par ce 
qu’ elle a pour but la fondation d’ un établissement nou- 
veau. Le législateur, comme il le dit lui-méme dans le 
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préambule de cet édit dû à la sagesse du Chancellier 
d’ Aguesseau, avait voulu mettre un terme à ces libé- 
ralités qui oe coûtent rien aux mourants, et qui, devant 
profiter à des établissements de main-morte, dépouil- 
lent en même tems les familles de leurs biens, et l’Etat 
de ses revenus. L’Edit distinguait entre les fondations 
à établir par acte entre-vifs et les fondations ordon- 
nées par testament. Il soumettait les premières à la 
nécessité d’une autorisation préalable et, quand aux 
secondes , il les annullait pour le tout : « Défendons , 
porte l’article 2, de faire à l’avenir aucune disposition 
par acte de dernière volonté , pour fonder un nouvel 
établissement de la qualité de ceux qui sont mentionnés 
en l’article précédent, ou au profit de personnes qui 
seraient chargées de former le dit établissement , le 
tout à peine de nullité, ce qui sera observé quand même 
la disposition serait faite à la charge d’obtenir nos 
lettres patentes». Or, les établissements dont il est parlé 
en l’article précédent, sont les Chapitres, Collèges, Sé- 
minaires , Maisons ou Communautés religieuses , Con- 
grégations ou autres corps de Communautés, soit ec- 
clésiastiques, séculiers ou réguliers. 

Notre droit nouveau a été rédigé dans le même 
esprit que cette loi, mais, plus sévère, il n’a pas 
admis la même distinction etc. 

Il annulle également la disposition dont il s’agit 
par un motif plus général. 

D’après le code civil, la première condition pour 
la validité d’ un legs , c’ est que le légataire soit cer- 
tain et existe. Ainsi quand il s’ agit d'un legs fait à un 
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individu, il faut, selon les termes de l’article 902, que 
cet individu soit au moins conçu au moment du décès 
du testateur; quand il s’agit d’ un établissement d’uti- 
lité publique ou d’un établissement ecclésiastique, il 
faut que cet établissement ait une existence légale, en 
d’autres termes qu’ il soit autorisé ( article 910 du code 
civil et 1.” de la loi du 2.Manvier 1817). 

L’institut des Etudes à Ajaccio existait-il au mo- 
ment de la mort du testateur? existe-t-il même actuel- 
lement ? 

Non, sans doute; il n’y a encore d’établi qu’un 
édifice qui n’ était pas achevé au décès de Monseigneur 
le Cardinal Fescb et qui depuis a reçu une destination 
différente de celle qu’il lui avait assignée; or, un édi- 
fice, soit achevé, soit non achevé, peut bien être des- 
tiné à recevoir un Institut des Etudes, mais il ne sau- 
rait le constituer. Un édifice ne saurait être légataire. 

Quant à l’ Institut des Etudes lui-même, non seu- 
lement il n’avait pas d’existence légale au moment du 
décès du testateur, puisqu’il n’avait pas été autorisé, 
mais il n’existait qu’en projet, et seulement dans l’ima- 
gination du Cardinal. Donc, il était incapable de rece- 
voir, et la disposition faite à son profit est radicalement 
nulle. 

La nullité du legs est tellement évidente , qu’ il 
n’y a personne pour l’accepter, personne pour en de- 
mander la délivrance, personne pour recevoir les va- 
leurs léguées. Qui pourrait, en effet, en demander 
r exécution ? Serait-ce M. l’Abbé Frère? mais il n’était 
point légataire; il n’était chargé que d’organiser, de 
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diriger l’ Institat , et , comme il a refusé cette mission 
ce serait maintenant à M. Le Comte de Survilliers d’après 
le testament même , qu’appartiendrait le droit de le rem- 
placer. — Ainsi , ce serait l’ héritier qui se trouverait 
chargé d’ organiser l’ Institut , c’ est-à-dire de créer le 
légataire. 

On le voit donc , d’ après le droit nouveau , aussi 
bien que d’ après le droit ancien, la disposition faite par 
le Cardinal Fescb ne constitue pas un legs , elle ne 
confère aucun droit. 

Le testateur avait un projet dont l’ exécution était 
déjà commencée, et il en a conQé l’accomplissement 
à son héritier; il a émis un vœu, une recommandation, 
voilà tout. 

Mais la disposition directe au profit de l’Institut 
des Etudes étant nulle, ne ressortirait-il pas des autres 
dispositions du testament la création de quelqu’ autre 
légataire particulier par qui les biens pourraient être 
réclamés T 

Les soussignés ne se poseraient pas cette question 
si, d’une part, la qualité de légataire n’avait pas été 
donnée dans des consultations Italiennes tantôt à la 
jeunesse Corse , tantôt' à la Congrégation religieuse 
appelée à diriger l’ Institut; si, d’ autre part, cette qua- 
lité n’avait été reclamée par la ville d’Ajaccio, et 
ne lui avait même été reconnue par une ordonnance 
royale. 

En ce qui concerne la jeunesse Corse, les sous- 
signés pensent qu’ il serait impossible de lui reconnaître 
la qualité de légataire. D’abord, aucune expression du 
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Testament oe prouve que T intention du testateur ait 
été de lui conférer ou la propriété ou môme la jouis- 
sance des biens compris dans la disposition. D’ailleurs 
le legs aurait été fait au proGt d’ un être collectif, in- 
certain , et dès lors il serait radicalement nul. 

Les Soussignés ne pensent pas davantage qu’on 
puisse donner la qualité de légataire à la Congrégation 
religieuse qui, dans la pensée du testateur, devait être 
appelée à diriger l’ institut. D’ une part , comme il a 
déjà été dit ci-dessus , la Congrégation n’ existait ni 
légalement ni en fait à l’ époque de la mort du testa- 
teur, et il n’ est pas plus permis de donner à une Con- 
grégation future qu’ à un individu qui n’ est pas encore 
conçu. D’ autre part, elle n’ existe pas même encore à 
présent , de sorte qu’ on ne saurait ni par qui pourrait 
être demandée, ni à qui devrait être faite, la délivrance 
des biens. On peut ajouter qu’il résulte des termes 
mêmes du testament que le testateur n’a pas eu la 
pensée de donner directement à la Congrégation. Le 
passage le plus favorable qu’on puisse invoquer dans 
r opinion contraire , est celui où le Testateur déclare 
que si la Congrégation devient stable et remplit conve- 
nablement ses devoirs , elle sera propriétaire de l’ Eta- 
blissement. Mais cette clause elle-même prouve que le 
testateur ne l’appelait pas à recueillir hic et nunc le 
bénéGce de la disposition. Il ne lui accordait aucun droit 
actuel, immédiat, mais seulement un droit éventuel et 
subordonné à l’accomplissement successif de ces trois 
conditions; que l’Institut serait fondé; que la Congré- 
gation serait organisée ; et qu’ après avoir fonctionné 


Digitized by Goog[e 



52 

digaement pendant un certain tems, elle deviendrait 
stable et permanente. Or, comment ces trois conditions 
pourraient-elles se réaliser quand la Congrégation n’exi- 
ste même pas? 

Restent les prétentions de la Municipalité d’Ajaccio; 
sont-elles mieux fondées? 

11 est bien de rappeler les termes mêmes employés 
par le testateur: 

a Troisièmement, si M. l’Abbé Frère accepte cette 
« entreprise, je veux que la Congrégation une fois de- 
« venue stable et remplissant exactement ses devoirs, - 
« devienne propriétaire de l’Etablissement, qui ne pour- 
a ra jamais être enlevé aux frères de la Congrégation; 
a mais en cas où celle-ci se dissoudrait, soit faute de 
« sujets, soit par tout autre motif, la municipalité 
a d’Ajaccio, conjointement avec l’évêque, sera char- 
a gée de continuer cette institution ». 

Ainsi, le testateur suppose 1.** que l’Etablissement 
a été fondé; 2.” que la Congrégation a été organisée; 
3.** qu’elle a exercé ses fonctions pendant un certain 
tems; 4.° enQn, qu’elle a été dissoute. Ce n’est qu’après 
tous ces faits accomplis, qu’il pense à la municipalité 
d’Ajaccio; et il n’y pense pas pour léguer à la ville 
d’ Ajaccio l’ Etablissement et les biens, à la charge de 
continuer l’ Institut, mais pour dire que la municipalité 
d’Ajaccio, conjointement avec l’évêque, sera chargée 
de continuer cette institution, c’est-à-dire: pour créer 
au profit de la municipalité d’ Ajaccio une espèce de 
droit de protection, de surveillance et de police, qu’elle 
devra même partager avec l’évêque. 
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Comment pourrait-on voir dans cette disposition 
une attribution de legs et de propriété? 

Qu’on suppose qu’il s’agisse d’un legs; la Con- 
grégation serait investie d’abord; elle posséderait et ce 
ne serait qu’ après elle , après son extinction , que la 
municipalité d’Ajaccio serait appelée. 11 s’agirait donc 
d’ une subtitution , et d’ une substitutiôn nulle sous un 
double rapport: elle serait nulle, parce que le testa- 
teur aurait donné un héritier à son héritier, ce qui est 
défendu; elle serait nulle, par ce que l’héritier qui de- 
vait posséder d’ abord , étant incapable , la caducité 
de r institution entrainerait la nullité de la substitution. 

U faut bien remarquer, en effet que par les termes du 
Testament, la municipalité n’est pas appelée à recueil- 
lir la disposition à l’instant même de la mort du Tes- 
tateur, directement et à défont par la Congrégation de 
pouvoir recueillir. Le testateur dit d'abord comment 
r institut sera établi et la Congrégation organisée; puis 
il décide que la Congrégation sera propriétaire, mais 
seulement quand elle sera devenue stable et aura rempli 
exactement ses devoirs, et, enfin, ce n’est qu’ après la 
propriété ainsi 6xée sur la Congrégation, que celle-ci 
venant à s’éteindre, le testateur aurait appelé la mu- 
nicipalité; en on mot, il aurait créé un héritier à la 
Congrégation, il aurait grevé celle-ci de l’obligation ‘ 
de garder les biens et de les rendre; il aurait fait une 
substitution. 

Pour peu qu’on lise avec attention le testament 
et s^ clauses, on voit que telle n’ a pas été l’ intention 

t 
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de M. le Cardinal Fesch. II voulait créer son institut, 
mais lui donner une direction religieuse; et il n’a pas 
voulu confier cette direction à une autorité civile. La 
preuve c’ est qu’ il appelle d’ abord à organiser Son ins- 
titut et la Congrégation, M. l’Âbbé Frère; c’est que, 
pour le cas où cette organisation éprouverait des diffi- 
cultés , il provoque la médiation de son légataire uni- 
versel M. le Comte de Survilliers â qui il a certaine- 
ment fait connaître son but. Enfin, que s’il pense à la 
municipalité d’ Ajaccio, c’est en loi adjoignant l’évéque; 
or, il ne pense à la municipalité et à l’ évêque d’Ajaccio 
que pour une époque éloignée, celle de l’ extinction de 
la Congrégation, époque où il aura, sans doute, pensé 
que son légataire universel et M. l’Abbé Frère auraient 
également cessé d’exister; la municipalité et l’ Evêque 
d’ Ajaccio n’ ont été pour lui qu’ un dernier moyen de 
continuer l’existence de l’Institut, même après la 
dispersion de la Congrégation ; il a voulu , non leur 
donner l’ établissement et les biens qui en doivent dé- 
pendre , mais faire appel à leur autorité et à leur in- 
tervention pour préserver de sa ruine un établissement 
utile à son pays. Ce n’est pas un legs qu’il a fait à 
leur profit. Ce qui le prouve encore, c’ ^t que les legs 
particuliers qui se rapportent à la fondation de l’ insti- 
tut et qui en sont les moyens d’exécution, sont faits 
à r institut seul et non à la ville d’Ajaccio: l’ institut, 
dans l’économie du Testament, a donc été seul institué; 
seul il aurait été saisi, s’ il eût existé; la ville d’Ajaccio 
n’ était appelée qu’ en seconde ligne, comme successeur 
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de r institut ou son substitué; l’ institution étant cadu- 
que, la substitution s’évanouit. 

En résumé, les soussignés estiment, sur cette pre- 
mière question , que l’ Institut des Etudes a été créé 
seul légataire, mais que cette institution est nulle: sui- 
vant eux , cette disposition ne porte aucun obstacle à 
la saisine légale de M. le Comte de Survilliers, en qua- 
lité de légataire universel , et il a seul droit de prendre 
possession des biens. Cette possession acquise, il pourra 
s’occuper de remplir le vœu du Testateur; et cepen- 
dant, il ne lui sera possible ni d’ouvrir à Ajaccio un 
établissement d’instruction publique, s’il n’a obtenu 
d’abord l’autorisation de l’université, ni de confier la 
direction de cet établissement à une Congrégation Re- 
ligieuse d’hommes, si cette Congrégation n’a préala- 
blement été autorisée par une loi. 

La ville d’Ajaccio s’étant mise en possession des 
biens , M. le Comte de Survilliers doit lui adresser ses 
justes réclamations. Si elle refusait de s’y rendre, ce qui 
n’est point présumable, devant quel tribunal devrait-il 
r assigner ? 

Cette question parait aux soussignés facile à ré- 
soudre : 

L’article 59 du Code civil porte qu’en matière de 
succession , les demandes relatives à l’ exécution des 
dispositions à cause de mort, jusqu’au jugement de- 
finitif doivent être portées devant le tribunal du lieu 
où la succession est ouverte. 

Le lieu où s’ouvre une succession est celui où le 
défunt avait son domicile légal. 
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Quel était le domicile légal eu France du Cardi- 
nal Fesch? 

L'article 107 du Code civil déclare que l’accepta- 
tion de fonctions conférées à vie emporte translation 
immédiate du domicile du fonctionnaire dans le lieu où 
il doit exercer ses fonctions; or, le Cardinal exerçait 
ses fonctions épiscopales à Lyon , en vertu d’ un titre 
qui lui avait été conféré à vie , et qui , comme toutes 
les dignités ecclésiastiques, était inotélébile en sa per- 
sonne ; son domicile légal était donc cette ville. 

Pour qu’ on pût lui en assigner un autre en France, 
il faudrait qu’on prouvât le fait d’ une résidence dans 
un autre lieu, et, de plus, son intention d’y fixer son 
nouveau domicile, intention qui ne pourrait résulter, 
d’ après l’ article 104, que d’nne double déclaration par 
lui faite à la municipalité de Lyon et à celle du lieu 
où il aurait transféré volontairement son domicile. 

Or, aucune de ces circonstances n’est établie; au- 
cune de ces conditions n’ a été remplie par le Cardinal. 
S’ il a abandonné le Diocèse de Lyon pour aller se fixer 
à Rome, ce n’est pas volontairement, mais par suite 
d’une mesure politique qui a banni du sol Français 
tous les membres de la famille impériale ; si par le 
fait il a changé de résidence, il n’en a jamais eû l’in- 
tention, il n’a agi que comme contraint et forcé: et 
comme d’ailleurs, la loi de 1816 ne lui a pas enlevé 
ses droits d’ origine , de nationalité , ses droits civils , 
il en résulte que Lyon doit être considéré comme étant 
le dernier domicile qu’ il a eû en France; que dès lors 
c’ est à Lyon que sa succession s’ est ouverte , et que 
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par conséquent, c’est devant les Tribunaux de cette 
ville que devront être portées les actions relatives à 
cette succession. 

§. 2. Disposition relative à la vente des Tableaux. 

On a vu que le Testateur avait divisé sa galerie 
en trois classes, et comment il avait disposé des deux 
premières. 

Quant à la troisième, il ordonne qu’elle soit ven- 
due et que le prix en soit divisé en cinq parties égales. 

Le premier cinquième est destiné à faire foce à 
divers legs particuliers spécifiés au Testament, notam- 
ment à celui de cent-mille francs au profit de l’Institut 
des Etudes. 

Le second cinquième sera partagé entre ses qua- 
tre neveux, Joseph, Lucien, Louis et Jerôme. 

Les trois derniers cinquièmes doivent servir à 
doter et élever les membres de la famille du Testa- 
teur de la manière et dans les proportions qu’il indi- 
que, mais son héritier Joseph aura la jouissance du 
revenu sa vie durant. 

Dureste, le Cardinal ne prescrit aucun mode 
pour la vente de la troisième classe de tableaux, ni 
le lieu où elle devra être faite. Dans l’article 64 do 
Testament, il dit seulement que les tableaux demeu- 
reront en Italie à la disposition de Joseph , son neveu et 
son héritier; puis il ajoute : « Je veux que cette grande 
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galerie demeure à Rome josqu’à ce qu’elle soit vendue 
par mon héritier. 

Le Testateur a-t-il voulu dire par là que la vente 
devrait nécessairement se faire à Rome et non ail- 
leurs, non à Paris, par exemple? 

Les soussignés ne le pensent pas. 

En effet, la clause ne contient aucune prohibition 
formelle de vendre dans une autre ville que celle de 
Rome; elle doit s’entendre en ce sens, que la galerie 
ne pourra être enlevée de Rome que pour être ven- 
due, mais non qu’on ne pourra l’enlever de Rome, 
même pour la vendre. 

Si l’on consulte l’intention présumée du Testateur, 
on se convaincra facilement qu’il a pu désirer que sa 
grande galerie restât à Rome , tant que les tableaux 
dont elle se compose continueraient à être réunis en- 
semble et à composer un seul tout artistique; mais, 
puisqu’il autorisait son héritier à la vendre, il a dû 
vouloir que la vente s’en fit au plus haut prix possible, 
et dès lors il a dû permettre , comme il a permis en 
effet , que les tableaux fûssent divisés, séparés et trans- 
portés dans le lieu qui offrirait le plus tie chances de 
les vendre avantageusement. Il destinait le prix de sa 
grande galerie à composer un fond qui {^t suffire , 
même dans on avenir éloigné, à perpétuer la famille 
impériale; comment un but qui devait être si grand, 
si important à ses yeux, aurait-il pu le céder dans 
son esprit au plaisir de laisser ses tableaux reunis en 
galerie quelques jours de plus 7 
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La volonté du Testateur se revèle d’ailleurs par 
les expressions du Testament sainement entendues. 
« Je veux, dit-il, que cette Grande Gâterie demeure 
à Rome jusqu’à ce qu’elle soit vendue par mon hé- 
ritier ». 

€’est la grande galerie que le Testateur désire 
conserver à la ville de Rome, tant qu’elle sera Grande 
Galerie; c’est-à-dire qu’il interdit à son héritier d’en 
distraire une partie quelconque pour en orner ou em- 
bellir d’autres habitations que la sienne; il faut que son 
héritier veuille la vendre, pour qu’il puisse en déplacer 
les divers tableaux : jusques-là le Cardinal ne veut pas 
que l’on touche à la Grande Galerie; elle doit rester 
à Rome dans son intégralité. Mais si l’héritier veut en 
poursuivre la vente, alora et dès l’instant qu’il faut opérer 
cette vente il n’y a plus, à proprement parler, de Grande 
Galerie, il n’y a plus que des tableaux que l’on vendra 
sur les divere points où la vente paraîtra convenable 
et bonne pour l’intérêt de tous; vouloir que l’héritier 
soit alors tenu de laisser les tableaux à Rome et d’y 
appeler les acheteurs, ce serait vouloir une chose in- 
conciliable avec les termes mêmes de la disposition , 
avec l’esprit du T^tament; avec les termes, car, du 
moment qu’un certain nombre de tableaux seront ven- 
dus et enlevés par les acquereurs, il n’y a plus de 
grande galerie ; et pourtant l’on voudrait que la vente 
se fit à Rome, parceque le Testateur veut que la 
grande galerie y reste jusqu’à ce qu’elle soit vendue.'. . 
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Aux termes encore , parceque le Testateur ne veut 
pas que la grande galerie reste à Rome jusqu’à ce 
qu'elle ait été vendue, mais seulement jusqu’à ce qu'elle 
50 i 7 vendue, jusqu’à ce que l’héritier procède à la vente, 
opère la vente: contraire enfin à l’esprit du Testament; 
car le Testament veut que l’on tire de la grande ga- 
lerie le parti le plus fructueux. Cette volonté du Testa- 
teur résulte d’un grand nombre de dispositions déjà 
connues; et dès lors, ne serait-ce pas une chose souverai- 
nement injuste et en opposition complète avec cette 
volonté , que d’obliger l’héritier à laisser les tableaux 
dans une seule ville ; d’obliger les chalands à s’y rendre 
de toutes les autres villes, sans qu’il eût à s’enquérir 
si, sur d'autres points, dans d’autres cités, il ne lui 
serait pas plus facile et bien moins onéreux de procé- 
der à la vente? 

Si donc , comme on doit le penser généralement , 
la vente doit se faire mieux à Paris qu’à Rome, M. le 
Comte de Survilliers a incontestablement le droit de 
les envoyer à Paris; non seulement il le peut, mais 
encore il le doit dans son intérêt, comme dans celui 
des légataires particuliers; et ceux-ci ne seraient pas 
fondés à s’y opposer; le Testateur, en effet, a voulu 
donner au Comte de Survilliers le pouvoir le plus 
absolu pour l’exécution de ses dernières volontés. 

Ainsi , si le prix de la vente de la galerie est payé 
en immeubles, il ne lui impose qu’une obligation, 
celle de faire connaître ces immeubles aux légataires. 
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Si le prix est payé en argent, c’est lui qu’il' charge du 
soin de le placer comme il le jugera convenable ( ar- 
ticle 74 du Testament). • ■ 

.. Si par suite de l’insui&sance du prix du premier 
cinquième de la. grande galerie, il est impossible de 
faire face à tous les legs, il le charge de les réduire 
delà manière .qu’ il lui plaira et lui conviendra davan* 
tage (Article 73). 

Ainsi encore, après lui avoir recommandé de pla- 
cer les fonds destinés à subvenir à l’ éducation et à la 
dotation des membres de sa famille, le. Testateur 
ajoute « et tout ce que Joseph pourra disposer à ce 
sujet devra être approuvé par tous les co-intéressés, 
et il est défendu à tous et à chacun de lui causer au- 
cun désagrément, sous peine de perdre tous les droits 
que l’on pourrait avoir aux sus-dits trois cinquièmes. . . 
et à cette fin, Joseph ne sera nullement tenu de se 
diriger d’après. les avis des co-intéressés pour les dé- 
cisions qu’il est parfaitement libre de< prendre de son 
chef etc. ». . i . i ' h': 

Enfin, le testateur revenant encore sur cette pensée 
de donner un pouvoir absolu à M. le Comte de Survil- 
liers, termine l’acte suprême qui contient ses dernières 
volontés par cette déclaration solennelle. « Finalement, 
« j’ordonne et je commande que tout légataire qui cau- 
« serait quelque désagrément soit en justice, soit de- 
« hors à mon héritier Joseph, ou à son défaut à mes 
« trois autres héritiers, ou bien encore à mes exécu- 
« teurs testamentaires, soit, paréce seul fait, frustré 
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« de son legs, sans qu’ il soit même besoin d’attendre 
a un arrêt, et comme si ce legs n’ avait jamais existé; 
« car telle est ma volonté ». 

Ces divers passages du testament prouvent qu’en 
supposant que le droit de M. le Comte de Snrvilliers 
de vendre les tableaux de la grande Galerie aillenrs 
qu’à Rome ne résultât pas clairement des termes em- 
ployés par le Cardinal, ce que les soussignés ne sau- 
raient admettre, ce droit résulterait encore suffisam- 
ment pour lui du pouvoir discrétionnaire et absolu qui 
lui à été accordé par son Oncle pour l’exécution géné- 
rale de ses dispositions testamentaires. 

Délibéré à Paris le 23 Février 1842 par les Avo- 
cats à la Cour Royale soussignés. 


Rebel. 

MAnouiN. 

Odilon Ràbbot. 
, Ph. Ddpin. 


H. De VÀTiMEsm. 
Ad. Ckemiedx. 
Patobni. 

Bebhteb. 
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